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1. LA DOMENICA COME DIES HOMINIS

Il primo momento della nostra riflessione intende evidenziare alcune difficoltà attuali e culturali a vivere la domenica e suggerirne alcune letture.

1a. L’aspetto più difficile, oggi, è vivere la domenica come tempo della festa. Ciò condiziona pesantemente le proposte delle comunità e la stessa celebrazione della S. Messa domenicale.

L’uomo di oggi ha inventato il ‘tempo libero' ma sembra aver dimenticato la festa.

La domenica è vissuta come ‘tempo libero', come ‘fine settimana’ che assume tratti di evasione e dispersione.

Il tempo del riposo è vissuto come spazio tra ‘due fatiche’, come interruzione dell’attività lavorativa. Si privilegia il divertimento e la fuga dalle città.

La festa intesa come libertà che sa stare-con, che sa concedere tempo agli altri, che sa aprirsi all’ascolto e al dono...non è nemmeno pensata.

E’ venuta meno la festa come tempo dell’uomo per l’uomo.

In una società fondata sul lavoro, o ancor più sul produrre, il tempo della festa sembra vuoto, in-utile. Ad una società organizzata così interessa che il lavoratore si riposi ed evada dall’occupazione quotidiana.

Tutto è organizzato attorno alla produzione, mentre il riposo è affare privato, la festa è lo spazio intermedio che non ha valore sociale, unitivo, di incontro..

Se inteso così il giorno di riposo, non giorno di festa!, può essere un giorno ‘mobile’ e non un giorno ‘fisso’... un giorno capace di adattarsi ai ritmi e ai bisogni produttivi.

Bisogna ribadire che ci si riposa per far festa perchè la festa non è un accidente ma ha valore di fine.

Gli antichi la percepivano come ‘otium’, come tempo dedicato alla vita contemplativa e alle arti capaci di sviluppare le qualità più belle dell’uomo. Era tempo dedicato anche alle relazioni.

Il lavoro era definito ‘non-otium’ (negotium – negozio, scambio) e si caratterizzava per le opere produttive.

La comprensione della festa e del lavoro dentro questo orizzonte dura fino alla rivoluzione industriale. Con l’avvento della rivoluzione industriale il lavoro, come sviluppo e progresso, diviene centrale nella vita dell’uomo mentre il riposo, l’otium, assume connotazioni negative.

All’homo faber si contrappone l’homo ludens: tra i due non c’è relazione, bensì alternativa.

Certo, dopo una settimana faticosa, gli uomini e le donne hanno bisogno di una pausa e di un’interruzione della catena produttiva.

Ma che non può essere unicamente un’evasione: a volte la ricerca del tempo libero è talmente ossessiva che, talora, il lunedì appare più desiderato e riposante.

Bisogna tornare alla domenica come tempo dell’uomo e per l’uomo (dies hominis).

1b. Il rischio, quindi, che il sabato sia ‘isola sacra’ (A.J.Hescel nel suo libro Il Sabato). La festa è parte della nostra vita, è ‘contrappunto della nostra vita’, è la coscienza che la vita non viene da se stessa e non basta a se stessa, ma ci apre a Dio e all’altro.

Il recupero cristiano della festa non può che passare attraverso la ripresa dell’esperienza della festa.

Il primo modello di festa richiama l’homo ludens (Huizinga): è l’uomo come essere ludico che determina tutte le forme della vita (religiosa, lavorativa, culturale...) e che dà forma a tutta l’esistenza.

La vita ha la connotazione della libertà e della gratuità anche se spesso si scontra con una prassi che contraddice tutto questo.

La festa viene scelta quale alternativa al mondo del produrre e dell’economia e rimanda all’origine, al mito che veda il tempo del sacro come contrappunto al tempo profano, al tempo dell’agire.

Il secondo modello presenta la festa in funzione della convivenza civile: la festa serve all’uomo per ritrovare la sua identità di ‘essere sociale’ (Durkheim, Mauss). Per vivere insieme gli uomini hanno bisogno di tempi di festa. La festa raccoglie famiglie, gruppi, clan e il far festa è raccontare se stessi, è tessere e ritessere relazioni.

Il terzo modello avvicina il recupero cristiano della festa perchè collega ‘il senso della festa alla domanda di senso dell’uomo’ (H. Ranher).

Non basta l’aspetto ludico, non basta la dimensione sociale della convivenza umana.... La festa indica la necessità dell’uomo di riconoscere il senso per cui vivere, il debito di gratuità con cui la vita può essere accolta e dev’essere donata.

La festa, così, è anzittutto il segno di un Dio che crea (Prov 8,27-31) e crea gratuitamente un uomo libero.

La festa è fare memoria un’esistenza ricevuta e di un’esistenza da giocare con e per gli altri.

Così la festa non è contrapposta al ‘fare dell’uomo’ ma ne è il suo senso più vero e compiuto.

1c. La festa come ‘dies hominis’.

Nella prospettiva biblica la festa è esperienza cultuale, è esperienza del vivere sociale, è grazie per la benedizione di Dio, è azione grata dell’uomo per la sua operosità....

Dio, l’uomo e il mondo sono gli attori di questa festa.

La festa è la possibilità di recupero dei rapporti familiari e sociali, di recupero del tempo oltre il lavoro, di recupero della dimensione di fede.

2. LA DOMENICA GIORNO DEL RISORTO

Il secondo momento ci conduce a riscoprire, dentro l’esperienza cristiana, la ricchezza teologica del Giorno del Signore.

2a. La nascita della domenica nella coscienza cristiana dei primi secoli.

La ‘domenica’ nasce come memoria settimanale della Risurrezione di Gesù, nel ‘primo giorno’ della settimana dopo il sabato.

Nei primi tempi la domenica non sostituì ma visse in simbiosi con il sabato ebraico. Per capire questo tocchiamo tre momenti: 

* rapporto di Gesù con il sabato;

** il sorgere del ‘primo giorno dopo il sabato’:

*** lo sviluppo della ‘domenica’ nei primi secoli.

* Gesù e il sabato. 

Ciò si rende evidente nella polemica tra Gesù e i farisei. Nel 70 d.C., probabilmente,si accentua la contrapposizione tra sabato ebraico e domenica cristiana.

Ciò è stato possibile anche facendo memoria del comportamento di Gesù che ha manifestato libertà nei confronti del sabato, anzi sembra concentrare al sabato la sua azione taumaturgica.

Gli episodi che ricordano questo: l’episodio delle spighe raccolte in giorno di sabato (Mc 2,23-28 ---- Mt 12,1-8 --- Lc 6,1-5); la guarigione dell’uomo con la mano inaridita (Mc 3, 1-6 --- Mt 12, 9-14 --- Lc 6,6-11); la guarigione della donna curca (Lc 13,10-17) e di un idropico (Lc 14,1-6).

Giovanni riferisce la guarigione del paralitico alla piscina (Gv 5,1-18) e il racconto del cieco nato (Gv 9,1-41).

Possiamo cogliere tre atteggiamenti di Gesù: 

... Gesù conferma la venerazione verso il comandamento del sabato ma ne interpreta il senso più vero, al di là della pratica legalistica dei farisei. ‘Il sabato è fatto per l’uomo, non l’uomo per il sabato’ (Mc 2,27).

... Gesù porta a compimento il senso del sabato, restituendo all’uomo la sua integrità. Il sabato è il vertice dell’opera di Dio e l’uomo è creato per il sabato, per la comunione con Dio.

Per questo la sua opera nel giorno di sabato è come riportare la creazione e l’uomo all’origine, dentro il progetto di Dio che ha voluto tutto bello e buono.

... Gesù è il Signore del sabato. Gesù, con i miracoli, si mostra il ‘Signore del sabato’ (Mc 2,28 e par): Egli stesso si mostra pienezza di vita ed è Lui che porta a compimento l’opera creatrice del Padre, come in una nuova creazione.

** Il primo giorno della settimana.

La domenica ha all’origine i fatti pasquali. Gesù secondo l’unanime testimonianza evangelica è risorto il ‘primo giorno della settimana’ (Mc 16,2.9 --- Mt 28,1 --- Lc 24,1 --- Gv 20,1). 

Questo giorno contiene tutti gli eventi fondanti la fede cristiana: la resurrezione, le apparizioni, l’effusione dello Spirito.

Ecco perchè i primi cristiani danno subito importanza al ‘primo giorno dopo il sabato’ (Lc 24,1).

Dentro questa dimensione i pasti assunti da Gesù con i suoi (Lc 24 e Gv 21) prendono il sapore di pasti eucaristici sia perchè Gesù ‘prende, rende grazie e distribuisce’, sia perchè Gesù viene riconosciuto ‘nello spezzare i pane’ (Lc 24, 30.35 --- Gv 21, 12.9-14).

In continuità con questa memoria si pongono gli incontri ‘il primo giorno della settimana’ ricordati in Atti 20,7, giorno di incontro per la ‘fractio panis’ e l’ascolto della parola dell’Apostolo e, in 1Cor 16,2 giorno della colletta per i poveri.

La domenica, allora, è il ‘primo giorno della settimana’, connotato da tre elementi: l’ascolto della Parola, la fractio panis, la carità. 

Più tardi sarà chiamato ‘Giorno del Signore’ (Ap 1,10).

‘Il giorno del Signore’ è il giorno del memoriale della resurrezione, giorno dell’assemblea dei fedeli attorno alla Parola, al pane e alla carità.

*** Sabato e domenica nei primi secoli.

Questa coscienza di ‘continuità con il sabato’ (‘primo giorno della settimana’) e di differenza originale cristiana (‘giorno del Signore’) continua nei primi secoli.

Bisogna tener presente che fino a Costantino (e oltre) il primo giorno della settimana era giorno lavorativo e quindi l’assemblea domenicale avveniva prestissimo,per qualcuno anche la sera del sabato (in concomitanza della celebrazione di chiusura del sabato ebraico.

Il testo della Didachè (XIV,1), la Lettera di Ignazio Ai Magnesii (XII,1-2), l’apocrifo Vangelo di Pietro (IX, 35) e L’Epistola di Barnaba (XV, 9) parlano de ‘il (giorno) del Signore’ o di ‘ottavo giorno’.

Nei primi secoli abbiamo un graduale distacco dal sabato ebraico e la nascita di una connessione della domenica con il ‘giorno del sole’ pagano che cronologicamente coincideva con il giorno dopo il sabato e non era giorno festivo di culto.

Cristo, biblicamente, è il ‘sole che sorge’.

Il distacco dall’ebraismo si completa quando, con Costantino, la domencia diventa giorno di riposo.

2b. Il legame originario con la teologia del sabato ebraico.

La fede di Israele ha di mira soprattutto la santificazione del tempo (non del tempio). La stessa vita dell’uomo è uno spazio per la comunione con Dio.

Israele ha avuto anche un tempio ma è stato il Sabato che non ha permesso di essere assimilato da altri popoli.

Per questo è stato scritto: ‘Non è tanto Israele che ha custodito il sabato, ma è il sabato che ha custodito Israele’. [1]

Non ci fermiamo sull’etimologia di ‘sabato’: da ‘seba’, sette - o - ‘sabat’ riposo.

Per Israele,comunque, il sabato raccoglie gli altri sei giorni: non è un’oasi sacra ma è innestato nel tessuto del tempo e lo ritma nelle sue varie dimensioni (lavorativa, sacra, di distensione, di raccoglimento...).

Le coordinate del decalogo, orizzontale e verticale, si incontrano nel sabato. Nel sabato, con la festa e il riposo, la Gloria del Signore entra in contatto con il popolo che ne riceve energia e vita.

La teologia del sabato può essere raccolta attorno a tre dimensioni:

* sabato e creazione;

* sabato e liberazione;

* sabato e prefigurazione futura.

* Sabato e creazione. Il sabato porta a compimento l’atto creativo di Dio (Gn 2,1-3). Se la creazione dell’uomo e della donna è il vertice dell’opera creata, il sabato è la vetta dell’agire creatore di Dio.

Il settimo giorno è la pienezza degli altri sei, è il senso più vero dei giorni precedenti. L’opera creatrice cessa e il riposo ne indica il senso e la meta nella comunione con Dio (tutto è stato creato da Dio per la comunione con Dio).

La creazione è per l’uomo, l’uomo è per il riposo, il senso del riposo è dimorare in Dio. La ‘lode al Signore’ è la forma attraverso la quale l’uomo vive la sua comunione con Dio, il suo riposo.

‘Mentre nei sei giorni l’uomo si costruisce faticosamente una fecondità attraverso il lavoro, nel settimo giorno questa gli viene donata come un bene al quale deve accedere’. [2]

** Sabato e liberazione. Il sabato ha un carattere storico ed è legato al decalogo (Es 20, 8-11). Tutto questo anche per fare memoria della liberazione dall’Egitto: momento sorgivo della libertà che costituisce Israele come popolo.

Il sabato sarà ‘segno perenne’ della liberazione dall’Egitto e dell’alleanza tra Dio e l’uomo.

La terra (avrà il suo riposo nel settimo anno) e tutta la creazione (avrà il suo riposo nel giubileo) entreranno a far parte di questa liberazione (Lv 25,1-7 ---- 8-55).

Il sabato ha qui una valenza liberante e sociale richiamata solennemente da Deut 5, 15: ‘Ricordati che sei stato schiavo nel paese d’Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire.... Il Signore tuo Dio ti ordina ‘i fare’ il giorno del sabato’.

‘Fare il sabato’ è un continuo esodo per l’uomo, è un continuo uscire dalla schiavitù al servizio: sei giorni faticherai (schiavitù) m ail settimo giorno farai memoria grata e loderai (servirai).

Qui sorge un passaggio decisivo per la fede cristiana: il Dio creatore è il Dio redentore.

*** Sabato e prefigurazione futura. Il Sabato apre anche ad una dimensione escatologica. Raccogliamo la posizione di E. Bianchi: ‘Se il sabato è prolungamento e rinnovamento della Pasqua, allora esso è anche caparra e garanzia della liberazione a venire. Il riposo e l’uguaglianza di tutti, ricchi e poveri, gaudenti e lavoratori, benestanti e miseri, la libertà rispetto al lavoro, sono tutti elementi inerenti al sabato che appaiono come presagio e profezia della redenzione finale’ [3]

03. I nomi della domenica: ovvero le dimensioni del Giorno del Signore.

La domenica, è fuori dubbio e come visto, si pone in continuità/discontinuità con il sabato ebraico.

Nella resurrezione di Gesù si compie il significato del sabato: il sabato va dal riposo al culto,la domenica è incentrata sull’Eucarestia, celebrazione del mistero pasquale, al quale il riposo va ricondotto.

Per capire meglio la domenica conviene guardare ai ‘nomi’ della domenica stessa.

* Giorno della resurrezione e giorno del Signore.

Danno una connotazione storica alla domenica collegandola all’evento pasquale e rendendo l’evento pasquale attuale nella vita della ocmunità.

Gesù risorto è il Gesù presente e va confessato quale Signore perchè trasfiguri il fedele e la Chiesa nella vita nuova pasquale.

La Chiesa fa memoria di tutto questo ascoltando la Parola e spezzando il pane.

Tertulliano dice: ‘Nel giorno della resurrezione del Signore bisogna pregare in piedi, come uomini e donne liberi, astenersi da ogni atteggiamento che procura ansia e preoccupazione, rimandando anche gli affari’. [4] 

* Giorno primo e giorno ottavo.

Nomi molto antichi. Qui c’è un collegamento diretto con i giorni della creazione.

S. Ambrogio: ‘Come primo giorno della creazione, questo giorno è già privilegiato, ma esso deve il suo carattere sacro alla resurrezione del Cristo’. [5]

Nel rapporto domenica-creazione si recupera molto della simbolica del sabato ebraico: la domenica è il primo giorno che instaura l’antica creazione e dà inizio alla nuova creazione.

LA domenica crea unità tra creazione e redenzione, che sarà il tema delle Lettere agli Efesini e Colossesi.

La domenica è anche l’’ottavo giorno’, il primo dopo il settimo, il sabato. Otto indica pienezza e, quindi, la dimensione escatologica.

Basilio: ‘Questo stesso giorno, che è insieme unico e ottavo, rappresenta di per se stesso quel giorno veramente unico e ottavo...., la condizione finale cioè che seguirà a questo tempo, il giorno senza fine che non conosce sera, eone che non cessa mai e non invecchia’. [6] 

* Giorno del sole. La domenica, il primo giorno della settimana, coincide con il dies solis pagano. Ciò a permesso a Giustino di dire che i cristiani ‘si radunano nel giorno del sole’.

Ciò non ha valenza solo cronologica ma crea legami con la creazione e con Cristo. La resurrezione di Cristo avviene quando ‘il sole era già sorto’ (Mc 16,2). Nel Benedictus si dice ‘verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge’. (Lc 1,78)

Un testo molto bello è di Massimo di Torino: ‘La domenica è per noi un giorno venerabile e festivo, perchè è quello in cui il Salvatore si è innalzato risplendendo come il sole, dopo aver dissipato le tenebre degli inferi nella luce della resurrezione. Perciò questo giorno, presso i figli di questo secolo ha nome di ‘giorno del sole’, perchè Cristo, sole di giustizia, risorgendo lo ha illuminato’.[7]

Possiamo, ora, delineare i temi presenti nella coscienza cristiana della festa e della domenica:

3. Domenica ed Eucarestia

4. Domenica e Chiesa

5. Domenica e missione

3. SE NOI CUSTODIAMO LA DOMENICA...

GIORNO DEL SIGNORE ED EUCARESTIA

3a. La domenica ha il suo fulcro nella celebrazione dell’Eucarestia domenicale: memoriale della Pasqua, sacramento della morte e resurrezione del Signore. E’ il momento costitutivo della comunità e il motore della missione. Qui la comunità nasce dall’eucarestia, viene generata dalla Pasqua del Signore, trova forza e luce nel ‘corpo donato e nel sangue versato per voi e per tutti’.

I corpo di Cristo offerto nell’eucarestia domenicale costruisce il corpo di Cristo che è la Chiesa, perchè questo corpo sia donato ad ogni uomo.

La messa è la carta di identità della parrocchia e ne dice la sua dimensione missionaria come dimensione essenziale, di vita.

Tre momenti:

3b. L’eucarestia e l’atto di fede.

L’eucarestia può essere celebrata se alimenta l’atto di fede personale ed ecclesiale. La messa non solo presuppone la fede ma la alimenta e la fa crescere.

La messa è il momento più alto in cui la fede è in atto, è il momento centrale in cui si esprime e costruisce.

La fede, noi sappiamo, è anche atteggiamento di libera consegna a Dio dentro la propria vocazione personale, è opzione che determina l’essere profondo dell’esistenza di ogni uomo e di ogni donna.

Vi è un profondo rapporto tra atti di fede e atteggiamenti di fede. 

Gli atti di fede costituiscono un atteggiamento stabile della propria esistenza e diventano forma della libertà.

La Liturgia è tra i gesti che alimentano gli atti di fede. La fede è in atto non solo nella celebrazione ma anche nella carità. La fede, in Cristo, è dono ricevuto e riconosciuto, celebrato e donato. Ciò che è ricevuto gratuitamente nel rito e nel sacramento si fa gratuitamente donato e condiviso, costruisce trame di solidarietà, genera comunione, costruisce una comunità fraterna, fa la Chiesa. Per la vita del mondo.

Comprendiamo l’insistenza del Papa nell’Enciclica Ecclesia de Eucaristia, sul ‘decoro’ dell’Eucarestia, il riferimento agli spazi, ai luoghi e ai modi della celebrazione.

L’Eucarestia domenicale è il momento massimo della bellezza, della gratuità, dell’incontro, della condivisione, della gioia; è spazio e tempo donati all’incontro.

Certamente la qualità della celebrazione esige anche linguaggi, emozioni, sensazioni... non necessariamente statici e freddi: la gratitudine, la festa, il dono.... devono essere detti e cantati.

La Messa ci fa trovare Dio e gli altri.

La domanda che ne viene è semplice: la celebrazione domenicale favorisce l’atto di fede? Il suo ritmo, i suoi orari, le preghiere, i gesti e le parole... trovano qui la loro legge di riferimento?

3c. Dal sacro al Santo.

L’Eucarestia domenicale introduce al mistero santo di Dio. Il rito ha questa valenza e offrono la coscienza chiara che l’Eucarestia è vivere i misteri della fede ed è un ricondurre ogni realtà alla sorgente ultima da cui tutto proviene. [8] 

Partendo dalla settimana, con problemi dell’esistenza di ognuno, dentro la trama dei rapporti affettivi, nella ricerca del proprio cammino vocazionale, nel segreto della propria camera o al centro della piazza.... giungo al centro del tempo che è l’Eucarestia per chiedermi: mi avvicino a tutto ciò con il senso del mistero di Dio?

Così l’Eucarestia fa incontrare il Dio della vita per riportarti alla vita.

Il mistero cristiano è il volto santo di Dio che fa nascere libertà in ogni uomo e donna che da Lui traggono linfa per la vita.

Alla domanda ‘Perchè la Messa va ripetuta?’ possiamo trovare qui una prima risposta: perchè è il luogo dell’interminabile accoglienza del mistero di Dio, è la pedagogia per entrare nel roveto ardente dell’essitenza.

Ci sono cose che stancano, ci sono gesti dell’affetto e dell’amore che vorremmo non finissero mai. Ci sono aprole e discorsi che ci opprimono, ci sono parole che insegnano, spronano, donano speranza.

L’Eucarestia, inoltre, ha bisogno di gratuità perchè ad essa va dato tempo e spazio, energie e risorse, presenze e dedizioni per tessere relazioni significative.

La gratuità si manifesta in celebrazioni belle: basti pensare alla sapienza della chiesa che nei secoli ha creato arte, pittura, scultura, musica, canto.... Cosa sarebbe la cultura occidentale senza Chiese, icone, catredrali, suppellettili liturgiche, opere pittoriche, musicali, scultoree, .....?

3d. Per la vita del mondo.

La S. Messa domenicale è sacramento del Crocifisso risorto. [9] E’ il radicamento pasquale dell’Eucarestia perchè ‘la Messa rende presente il sacrificio della croce, non vi si aggiunge e non lo moltiplica’. [10]

Questo sacrificio è talmente decisivo per la salvezza del genere umano che Cristo l’ha compiuto e d è tornato al Padre soltanto dopo averci lasciato un mezzo per parteciparvi come se vi fossimo stati presenti.

Ognuno di noi può attingere frutti da quel sacrificio.

‘Che cosa Gesù poteva fare di più per noi? Davvero, nell’Eucarestia, ci mostra un amore che va fino ‘all’estremo’ (Gv 13,1), un amore che non conosce misura’. [11] 

Il Papa ripropone l’aspetto sacrificale dell’Eucarestia quasi come correzione dell’enfasi dell’aspetto comunitario, pur richiamandone la valenza sacramentale-conviviale in profonda sintonia con l’aspetto pneumatologico ed escatologico.

Il Papa invita a tenere ben strettamente uniti i due aspetti dell’Eucarestia: l’aspetto del ‘sacrificio’ e del ‘convito’.

Il mistero del corpo donato e del sangue versato è la presenza del sacrificio della croce nel convenire dei credenti quale famiglia di Dio.

Colui che è morto e risorto, che ha donato il suo corpo e versato il suo sangue per l’uomo è principio di una nuova vita, di una comunione vera di Dio con gli uomini e degli uomini tra di loro.

L’Eucarestia sacrificio fa l’Eucarestia convito.

4. La qualità celebrativa dell’Eucarestia e i suoi protagonisti

* Occorre anzittutto assicurare l’alta qualità celebrativa dell’Eucarestia: se l’Eucar. è fonte e culmine di ogni azione della Chiesa, se è il centro propulsore dell’evangelizzazione, se è luogo privilegiato della rivelazione del volto di Gesù.... allora la sfida più grande per ogni comunità parrocchiale è quella di fare di ogni celebrazione della Messa una reale manifestazione del mistero di Cristo.

* I linguaggi della celebrazione. La vita raccolta e illuminata dal mistero di Cristo, il mistero di Cristo che si rende ‘storia’ per l’uomo.... hanno bisogno di un linguaggio sim-bolico (cioè capace di tenere insieme molti significati).

Bisogna educare i fedeli a raccogliere la loro vita e portarla nella Messa perchè attraverso il linguaggio rituale ognuno possa pregare, offrire, accogliere.

Il rito, inoltre, esige una capacità di gratuità, di attenzione, di contemplazione.

La celebrazione, inoltre, non è cosa nostra, neppure del prete, non è una sacra rappresentazione .... ma è modalità per introdurre al mistero di Dio.

La preparazione del rito, la presidenza, il gioco dei vari protagonisti.... tutto concorre ad accogliere l’invito del Signore che ci ha convocato alla sua mensa.

* L’armonia della celebrazione. L’azione celebrata è ciò che crea armonai tra le varie parti del rito.

Nessun momento deve condizionare o assorbirne un altro.

Porre attenzione:

... All’anno liturgico. Il tempo liturgico è un modo per celebrare il tempo umano.... non un’evasione.

Ogni Messa va collocata dentro il tempo liturgico.

... L’educazione all’ascolto. L’ascolto è fondamentale per vivere il gesto sacramentale. L’annuncio della Parola non ci introduce al rito, quasi come se fosse un’istruzione introduttiva, ma ci introduce mediante il rito stesso.

Occorre custodire, richiamare, favorire l’ascolto della Parola.

Non bisogna preparare i canti, le preghiere, le letture.... bisogna preparare la Messa perchè tutto il rito educhi all’ascolto del mistero.

... I santi segni. Non una ripetizione fredda e scialba di gesti e segni...

... I soggetti della celebrazione. Valorizzare ministeri per superare l’anonimato delle nostre assemblee: diaconi, accoliti, lettori, animatori liturgici....

4. GIORNO DEL SIGNORE E CHIESA

4a. Eucarestia e Chiesa.

Anzittutto dobbiamo dire che la Chiesa nasce dall’Eucarestia. Nell’ultima cena e nelle eucarestie di ogni tempo si rende presente il mistero salvifico di Cristo. [12] 

Dall’intero triduo pasquale e, ancor più, dall’ultima cena viene consegnato alla Chiesa il mistero eucaristico perchè rinnovi, nei secoli, il dono della salvezza di Cristo.

Nella Chiesa si crea ‘contemporaneità’ tra quel triduo e lo scorrere dei secoli, nella Chiesa la Pasqua raccolgie attorno a sè il mondo intero.

Ma la teologia dice anche che la Chiesa è generata dall’Eucarestia, in quanto dall’Eucarestia nasce l’unità, l’apostolicità, la comunione, la santità della Chiesa. [13] 

E’ Cristo che presiede l’Eucarestia, che ci mette a tavola con Lui e serve, che ci rende fratelli (Chiesa) e poi ci invia sulle strade della missione.

La Chiesa vive dell’Eucarestia. [14] 

Ciò che viviamo nell’Eucarestia si fa vita della Chiesa, si fa missione.

4b. Come fare dell’Eucarestia la forza propulsiva della vita e della missione dei cristiani e renderli ‘anima del mondo’?

* Casa di tutti: comunione.

La Chiesa generata dall’Eucarestia è la comunità di tutti. La Chiesa è comunione se si fa casa della fraternità. Basta leggere Atti 2,46-48 --- Atti 4,33 --- Atti 5,42.

Due sottolineature:

* La Parrocchia è la forma della Chiesa che comunica il Vangelo e cammina insieme a tutti.

‘Nata come forma della comunità cristiana in grado di comunicare e far crescere la fede nella storia e realizzare il carattere comunitario della Chiesa, la parrocchia ha cercato di dare forma al Vangelo nel cuore dell’esistenza umana.

Essa è la figura più conosciuta della Chiesa per il suo carattere di vicinanza a tutti, di apertura verso tutti, di accoglienza per tutti.

Le Parrocchie, soprattutto in Italia, hanno indicato la ‘vita buona’ secondo il Bvangelo di Gesù e hanno sorretto il senso di appartenenza alla Chiesa...

A livello di Parrocchia sicoglie la verità di quanto affermato dal Concilio Vaticano II: ‘la Chiesa cammina sempre con l’umanità tutta e sperimenta assieme al mondo la medesima sorte umana’ (GS 40)’ (Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, 4).

La Chiesa che nasce dall’Eucarestia domenicale è la Chiesa che mette insieme i suoi figli, tesse una trama di relazioni...

* La comunione, però, oggi è percepita nella forma debole di un rapporto psichico e caldo o di un luogo a cui si arriva per il proprio bisogno religioso.

Ancora i Vescovi: ‘Oggi questa figura di parrocchia è, però, minata da due derive possibili: da una parte la spinta a fare della parrocchia una comunità autoreferenziale, in cui ci si accontenta di trovarsi bene insieme, coltivando rapporti ravvicinati e rassicuranti; dall’altra la percezione della parrocchia come ‘centro di servizi’ per l’amministrazione dei sacramenti, che dà per scontata la fede in quanti li richiedono’ ’ (Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, 4).

Occorre ritornare ad una parrocchia che vive una comunione che le viene dal Giorno del Signore con al centro l’Eucarestia: una comunione teologale, con Dio e tra di noi; una comunione impegnativa, ove dimorare anche quando ci sono difficoltà, incomprensioni e tensioni; una comunione vocazionale, dove ognuno può essere sostenuto a vivere la propria chiamata; una comunione ministeriale, dove ognuno serve anche la fede del fratello; una comunione missionaria, perchè trova sempre modi nuovi per dilatare l’annuncio del Vangelo al mondo intero.

Ogni domenica, allora, è il giorno della Chiesa, un giorno da vivere in comunione fraterna. * Un’esortazione al Vescovo: “Quando insegni ordina e persuadi il popolo a essere fedele nel radunarsi in assemblea, a non mancare mai, a convenire sempre per non restringere la Chiesa e diminuire il corpo di Cristo sottraendosi all’assemblea’. [15]

* Servizio a tutti: carità.

Il secondo tratto della domenica come giorno della Chiesa,oltre alla comunione, è che esso sia giorno della carità.

La Chiesa che nasce e si alimenta all’eucarestia domenicale è al servizio di tutti: ‘Tra voi, però non sia così; chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. Il Figlio dell’uomo, infatti, non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti’ (Mc 10,43-45).

Questo è il criterio del servizio della comunità: chi vuol essere più grande si faccia il più piccolo nella comunità.

Due sottolineature particolari circa la carità.

La comunità cristiana dovrà vigilare, comunque, perchè una forte presenza di generosità non manchi di coscienza etica nell’ambito dei rapporti civili e non tenti nemmeno di incidere sui meccanismi sociali per una società più giusta.

I cristiani, inoltre, devono rispondere ai bisogni ma non devono strumentalizzare i bisogni, nè lasciarsi strumentalizzare semplicemente perchè sono fornitori di servizi a basso costo.

I cristiani offrono un servizio disinteressato e senza discriminazioni, senza chiedere fede o tessera, senza legare la persona.

Ma i cristiani vigilano perchè la loro opera non si riduce nella risposta al bisogno, ma si impegnano a rimuovere le cause del bisogno.

5. Domenica e missione.

La domenica e l’Eucarestia domenicale ha come slancio profondo la dimensione della missione.

L’immagine di Chiesa che nasce dalla domenica cristiana è quella di una comunità estroversa, capace di abitare i linguaggi e le situazioni di vita dell’uomo, di intrecciare relazioni all’interno di una comunità, all’interno del vivere sociale ordinario, fino ai confini del mondo.

Tre gli aspetti che danno forma ad una comunità missionaria:

5a. Una comunità che fa crescere una fede adulta.

La prima forma di missionarietà di una comunità che si lascia plasmare dall’eucarestia domenciale è la sua capacità di plasmare la figura adulta della fede.

Spesso essa non coincide con la fede degli adulti.

I Vescovi insistono molto su questo nel documento sulla Parrocchia: ‘Una parrocchia dal volto missionario deve assumere la scelta coraggiosa di servire la fede delle persone in tutti i momenti e i luoghi in cui si esprime. Ciò significa tener conto di come la fede oggi viene percepita e va educata.

La cultura post-moderna apprezza la fede, ma la restringe al bisogno religioso; in pratica la fede è stimata e valorizzata se aiuta a dare unità e senso alla vita d’oggi frammentata e dispersa.

Più difficile, invece, risulta introdurre alla fede come apertura al trascendente e alle scelte stabili di vita nella sequela di Cristo, superando il vissuto immediato, coltivando anche un esito pubblico della propria esperienza cristiana.

Ogni sacerdote sa bene quanta fatica costa far passare dalla domanda che invoca guarigione, serenità e fiducia alla forma di esistenza che arrischia l’avventura cristiana.

Questo non vale solo per il servizio agli altri, ma prima ancora per la scelta vocazionale, la vita della famiglia, l’onestà nella professione, la testimonianza nella società. 

La parrocchia missionaria, per non scadere in sterile retorica, deve servire la vita concreta delle persone, soprattutto la crescita dei ragazzi e dei giovani, la dignità della donna e la sua vocazione –tra realizzazione di sè nel lavoro e nella società e dono di sè nella generazione- e la difficile tenuta delle famiglie, ricordando che il mistero santo di Dio raggiunge tutte le persone in ogni risvolto della loro esistenza.

A questo punto, però, non si può rileggere con coraggio l’intera azione pastorale, perchè, come tutti avvertono e sollecitano, sia più attenta e aperta alla questione dell’adulto’ (Il volto missionario della Parrocchia, 9).

E’ interessante notare che questa attenzione all’adulto avviene circa tre strutture portanti dell’esistenza: gli affetti, il lavoro, il riposo.

Il primo aspetto si riferisce ad uno dei luoghi fondamentali del vivere del credente, la famiglia. La famiglia è uno dei luoghi fondamentali della cura alla fede adulta.

E’ il luogo dove ci si spende perchè si trasmette e si coltiva la vita.

La Parrocchia ‘fa della famiglia un luogo privilegiato della sua azione non solo come destinataria della sua attenzione, ma come vera e propria risorsa dei cammini e delle proposte pastorali’ (ivi).

E’ nella famiglia che si matura la vita come dono ricevuto e, quindi, da dare. Anche in questo la Parrocchia può giocare molto perchè è nel contesto parrocchiale dove ognuno riprende le esperienze familiari e si impara ad aprirsi agli altri e atrovare sicurezza circa la propria identità.

Non meno importante è la riflessione circa l’esperienza del riposo.

I Vescovi: ‘Su di essa sembra che la Chiesa e la parrocchia siano ancora meno pronte. Il fatto è che il riposo si è tramutato in tempo ‘libero’, quindi dequalificato rispetto al tempo ‘occupato’ del lavoro e degli impegni familiari e sociali; il tempo libero è scaduto a tempo ‘di consumo’ e i giovani, soprattutto, ne sono protagonisti e vittime.

La Parrocchia, incentrata sul giorno del Signore, mantiene l apreziosa opportunità di trasformare il tempo libero in tempo della festa qualificando l’Eucarestia domenicale quale luogo a cui approda e da cui diparte la vita feriale in tutte le sue espressioni.

La comunità cristiana deve saper offrire spazi ed esperienze che restituiscano significato al riposo come tempo della contemplazione, della preghiera, dell’interiorità, della gratuità, dell’esperienza liberante dell’incontro con gli altri e con le manifestazioni del bello, nelle sue varie forme naturali ed artistiche, del gioco e dell’attività sportiva.

Tutte queste attenzioni richiedono che le parrocchie rimodellino, per quanto possibile, i loro ritmi di vita, per renderli realmente accessibili a tutti gli adulti e a tutte le famiglie, come pure ai giovani, e curino uno stile pastorale caratterizzato da rapporti umani profondi e coltivati.... Occorre anche moltiplicare le offerte e eprsonalizzare i percorsi’ (ivi).

Inoltre occorre aiutare gli adulti a riscoprire la dignità battesimale, che trova la sua sorgente nella comunità domenicale.

Attorno al Battesimo si concentra e si afferma il primato dell’essere sul fare, la radice rispetto ai frutti... I Battesimo è adesione esigente al Vangelo, è via di santità, sorgente di ogni vocazione.

I cammini che la Parrocchia offre sono un guardare al Battesimo aprendo ognuno alla propria vocazione

5b. Una comunità che tesse relazioni con gli’ ambienti’.

La comunità che nasce dall’Eucarestia deve aprirsi alla Zona, alla Diocesi: ‘E’ la diocesi ad assicurare il rapporto del Vangelo e della Chiesa con il luogo, con le dimore degli uomini. La missione e l’evangelizzazione riguardano anzittutto la Chiesa particolare.... Da essa, infatti, sul fondamento della successione apostolica, scaturisce la certezza della fede annunciata e ad essa, sotto la guida del Vescovo, è dato di annunciare il Vangelo.

La parrocchia, che vive nella Diocesi, non ha la medesima necessità teologica, ma è attraverso di essa che la diocesi esprime la propria dimensione locale. Pertanto la parrocchia è definita giustamente come ‘la Chiesa stesa che vive in mezzo allae case dei suoi figli e delle sue figlie’(Ch.F.L., 26’’ (Il volto missionario della Parrocchia, 3).

La comunità parrocchiale si sente così impegnata a leggere i bisogni degli uomini e a rispondervi dentro l’ottica eucaristica: ecco la caritas, la scuola, la sanità, il lavoro, la cultura, l’attenzione al disagio, la presenza nel politico e là dove si prendono le decisioni per il bene di tutti...

Questi bisogni colgono gli uomini nella loro situazione esistenziale e diventano appello per una risposta pastorale.

A volte ci sarà bisogno di un intervento diretto, altre volte di una collaborazione attiva e chiara, qualche altra volta della supplenza e dello stimolo, qualche volta delal proposta alternativa o dell’iniziativa diretta....

Dentro questo orizzonte nasce pure la riflessione, oggi urgente, di una Parrocchia legata e delimitata da un territorio. Limite o risorsa?

Inoltre la domenica richiede di pensare il servizio alla vita e alla fede delle persone dentro la rete delle comunità parrocchiali. Lo slogan ‘parrocchie in rte’ ha senso se ogni parrocchia riconosce che la comunità parrocchiale vicina partecipa allo stesso mistero di comunione che riceve dal rapporto con il Vescovo il legame con ogni comunità.

5c. Una comunità che riprende lo slancio missionario.

La parrocchia, secondo una sensibilità squisitamente eucaristica, non si è mai sottratta alla dimensione missionaria intesa come attenzione alle nuove chiese e ai nuovi popoli.

Ciò è avvenuto inviando missionari e risorse ingenti.

I Vescovi dicono che da questo annuncio ‘dipende il volto del crstianesimo in futuro, come pure il futuro della nostra società... Abbiamo scritto che la ‘missio ad gentes’ non è soltanto il punto conclusivo dell’impegno pastorale, ma il suo costante orizzonte e il suo paradigma per eccellenza’. (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 32).

‘Nelle nostre comunità ci deve essere un solo desiderio: che ogni uomo conosca Cristo, per fare esperienza del suo amore nella fraternità dei suoi discepoli’. /Il volto missionario della Parrocchia, 1).

La comunità eucaristica sarà sempre più tale se allargherà il suo sguardo ad un orizzonte universale.

Per fare questo occorre uscire dal tempio, con l’animo missionario di coloro che si fanno carico della fede dei fratelli, di quanti credono e di quanti non credono.

Da qui il pensare a priorità di evangelizzazione della vita delle persone.

Il cristianesimo non deve essere, come molti oggi fanno, visto solo in funzione terapeutica, quale terapia di mali spirituali e sociali. Il cristianesimo, forte della Parola, sa dire sulla vita dell’uomo perchè maturi in pienezza.

Il Congresso Eucaristico nazionale che si svolgerà a Bari dal 19 al 21 maggio 2005 porta come motto ‘Senza la domenica non possiamo vivere’.

Queste parole ci sono donate da lontano e sono contenute negli Atti dei martiri africani.

Racconta di 49 cristiani di Abitène, una località dell’attuale Tunisia, che nel 304 d.C. hanno preferito andare incontro alla morte, contravvenendo ai divieti dell’imperatore Diocleziano, piuttosto che rinunciare a celebrare il giorno del Signore.

Dagli Atti del martirio leggiamo.

Condotti davanti al pretore Anulino, questo si rivolge al presbitero Saturnino: ‘Hai agito contro le prescrizioni degli imperatori e dei cesari radunando tutti costoro’. E il presbitero Saturnino, ispirato dalla Spirito del Signore, rispose: ‘Abbiamo celebrato l’Eucarestia domenicale (dominicum) senza preoccuparci di esse’.

Il proconsole chiese: ‘Perché?’. Rispose: ‘Perché l’Eucarestia domenicale non può essere tralasciata’. 

E interrogando subito dopo disse a Emerito: ‘Nella tua casa sono state tenute riunioni contro il decreto degli imperatori?’

Emerito, pieno di Spirito del Signore, rispose: ‘In casa mia abbiamo celebrato l’eucarestia domenicale’. E quello: ‘Perché permettevi loro di entrare?. Replicò Emerito: ‘Perchè sono i miei fratelli e non avrei potuto impedirlo’.

‘ Eppure – continuò il proconsole, tu avevi il dovere di impedirglielo’.

E kui: ‘Non avrei potuto perché noi cristiani non possiamo stare senza Eucaristia domenicale’. (Acta Saturnini, Dativi et aliorum plurimorum martyrum in Africa, IX)

E il redattore degli Atti commentando scrive: ‘O stolta e ridicola richiesta del giudice! Ha chiesto ‘non dire se sei cristiano’ e poi ha aggiunto ‘Dimmi invece se hai partecipato all’assemblea’.

Come se vi possa essere un cristiano senza il giorno domenicale, o si potesse celebrare il giorno domenicale senza il cristiano! Non lo sai, Satana, che è il giorno domenicale a fare il cristiano e che è il cristiano a fare il giorno domenicale, sicché l’uno non può sussistere senza l’altro, e viceversa?

Quando senti dire ‘cristiano’, sappi che vi è un’assemblea che celebra iL Signore, e quando senti dire ‘assemblea’ sappi che lì c’è il cristiano’.
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